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L’accademico di Francia esprime apprezzamento per il lavoro dell’ateneo friulano e ricorda la nobile famiglia di Brazzà

Udine, un vivace crocevia di studi e di cultura
Parola di Marc Fumaroli, che ha presentato all’Università un libro sull’abate Conti

Passandoda Udine perpresentare
(a palazzo Antonini) Speculare so-

do,ragionarsostanzioso.Studisull’abate
Conti (Firenze Olschki, 2008), volume
del professor Renzo Rabboni, docente
di letteratura italiana all’ateneo friula-
no,ilcelebrestoricoesaggistaMarcFu-
maroli, accademico di Francia, ha ac-
cettato volentieri di scambiare due pa-
rolesuipropristudimaanchesulFriu-
li, che ha dimostrato di conoscere ed
apprezzare.

-ProfessorFumaroli, leièvenutoqui
per parlare dell’abate Conti e per pre-
sentare il libro del professor Rabboni.
ComeèapprodatoaUdine,cittàchenon
è certamente una meta usuale per chi
viene da Parigi?

«Udine è invece una delle mete più
adatte verso cui dirigersi per proporre
unincontrocomequellosuConti.Èuna
città fulcro diuna serie di relazioniedi
confrontiinteressantissimi:siadalpun-
to di vista letterario, tema dell’incontro

all’Università, sia da quello più ampio
delledisciplineumanistiche.Sepoivo-
gliamo entrare nello specifico, il vostro
belFriuli è anche la terra di alcune no-
bili famiglie, comeiSavorgnan diBraz-
zà,chehannostrettilegamiconlaFran-
cia a partire dal su capostipite, Pietro
PaoloSavorgnandiBrazzà,esploratore
italianonaturalizzatofranceseconilno-
mediPierrePaulFrançois CamilleSa-
vorgnan de Brazza e che era il decimo
di tredici figli del conte Ascanio,nobile
friulano con estesi contatti in Francia,
edi Giacinta Simonetti dei marchesi di
Gavignano».

– Udine, quindi, dal punto di vista ac-
cademico non può essere considerata –
comemoltimalignerebbero–provincia-
le?

«Assolutamente no, dati questi pre-
supposti: non ho certo la sensazione di
giungereinunbucoisolatodalrestodel
mondo. La nozione di provincia, anzi,
qui non è soltanto fuori luogo ma non
corretta, in quanto anche l’abate Conti,
chevissealungoaParigiechefulegato
all’elite francese del primo Settecento,
studiò in Italia, paese che amò molto. Il
fattodi approfondire lasuafigura quia

Udine pone la città e il suo ateneo in
una condizione privilegiata di finezza
letteraria».

– Ma come sono nati i rapporti fra lei,
accademicodiFrancia,eidipartimento
di Italianisticae di GlottologiaeFilolo-
gia classica che hanno organizzato l’in-
contro?

Sorride: «Le menti elette dialogano
fra di loro al di là di spazio e tempo e
quindi è stato grazie alla lungimiranza
di alcuni docenti, studiosi e letterati
che hanno cercato i contatti, li hanno
seguiticonpassione,cheèstatopossibi-
le questo incontro».

–Unodei temicheLei haaffrontato e
affronta con maggiorpassione è la reto-
rica. Non ha paura che questa lezione
possaesserevistaeascoltatadairagazzi
come «una semplice esercitazione di
vuoteparole»,cosìcomesisentespesso,
a torto putroppo, definire la retorica?

«La retorica è tutt’altro che sterile e
vuota esercitazione di parole, è una co-
sa diversa e al tempo stesso molto di
più:èunvalorealdilàdiognitempo.Ol-
trecheretorica,sipotrebbeanchedefi-
nire arte poetica o arte prosaica com-
pleta, in quanto al suo interno c’è la
grammatica, che stabilisce le regole
che sottindendono al parlare, c’è l sin-
tassi, ma poi teroviamo anche la retori-
ca, da intendersi come arte del saper
parlare all’altro. E con il saper parlare
intendosapercolloquiare,attraversole
parole, con l’essenza più intima della
persona che abbiamo di fronte. Signifi-
canonandareoltreall’educazioneeal-
la sensibilità dell’altro; significa, anco-
ra,sapersimuoverecongarbo,contota-
le rispetto intellettuale, emozionale,
persino fisico, di chi vogliamo raggiun-
gere con il nostro eloquio».

– Lei è venuto a parlare agli studenti
dell’ateneo friulano dell’abbé Conti,
ma, in generale, cosa vorrebbe lasciare
loro?

«La consapevolezza di essere fieri di
studiare qualcosa che servirà a loro
stessi per crescere personalmente e
professionalmenteechepermetteràlo-
ro, un domani, di formare una genera-
zione di fini letterati e di persone non
divorate né vampirizzate da questo
mondo ricco di vuoto».

Valentina Coluccia


